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Palermo. Santa Rosalia, «venerazione» interreligiosa

La famiglia culla di vocazioni
da «difendere e sostenere»
Una coppia di coniugi parla ai superiori generali
«La Chiesa responsabile di una pedagogia della vita» Il tavolo dei relatori nel convegno di ieri alla Cattolica (Fotogramma)

Al centro i coniugi Magatti che hanno svolto la relazione al convegno dei superiori generali in corso a Roma (Siciliani)

utti pronti a pedalare verso il
Santuario mariano del Divino
Amore. Per domenica il settore

Est della diocesi di Roma propone in-
fatti un pellegrinaggio originale: in
bicicletta, pensato appositamente
per i giovani e le famiglie. A guidare i
fedeli, ovviamente in sella alle due
ruote, sarà il vescovo di settore Giu-
seppe Marciante. La partenza è fis-
sata per le 9 dall’oratorio della par-
rocchia di San Giovanni Battista de
Rossi, nel quartiere Appio Latino. Da
lì lungo la via Appia Antica si giun-
gerà al Santuario dove, alle 11.30, il
vescovo presiederà la Messa. Poi pic-
nic, animazione per i più piccoli e al-
le 15.30 il ritorno a casa. E per chi ne
fosse sprovvisto, sarà possibile anche
affittare una bicicletta, magari pre-
notandola tramite la pagina Face-
book dell’iniziativa.

Holybike è il nome scelto per il pelle-
grinaggio, che l’anno scorso si è svol-
to a livello di prefettura e quest’anno
coinvolge invece un intero settore
della diocesi. «Spero che questo cam-
mino – commenta il vescovo Mar-
ciante – diventi una terapia per l’ani-
ma: i partecipanti saranno immersi
nel grande libro della natura, attra-
verso un percorso in bicicletta nel si-
lenzio e nella meditazione di brani
della Sacra Scrittura che noi propor-
remo». Tra gli organizzatori don Ste-
fano Cascio, vicario parrocchiale a
San Giovanni Battista de Rossi: «Ab-
biamo pensato a un pellegrinaggio di
giorno, in bicicletta, per coinvolgere
le famiglie con bambini, per le quali
è più difficile fare un cammino not-
turno e a piedi».

Giulia Rocchi
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I sociologi Mauro Magatti
e Chiara Giaccardi, marito
e moglie, hanno illustrato
il ruolo della coppia nella
società odierna. In vista
del prossimo Sinodo 

L’indagine

Facebook, le suore
più «social» dei preti
Parrocchie in Rete
ILARIA SOLAINI
MILANO

ssere sempre connessi, es-
sere online e presenti sui
social network non signifi-

ca necessariamente uscire e in-
contrare l’altro. Questo perché i so-
cial media non sono un nuovo
mondo, ma un nuovo modo di co-
municare con regole ben precise.
«La connessione da sola non è ga-
ranzia di relazione. A fare la diffe-
renza è la qualità del coinvolgi-
mento personale» ha sostenuto,
ieri, don Ivan Maffeis, vice diretto-
re dell’Ufficio na-
zionale per le co-
municazioni so-
ciali della Cei, nel-
l’ambito del con-
vegno dal titolo
«Churchbook. Tra
social network e
pastorale», ospita-
to ieri dall’Univer-
sità Cattolica di
Milano.
Ad aprire la gior-
nata di studi è sta-
to il vescovo Clau-
dio Giuliodori, assistente ecclesia-
stico generale dell’ateneo, che ha
richiamato e fatto proprio l’auspi-
cio di papa Francesco di «abitare
la Rete», di uscire sui social media
allo scoperto, come fossero una
periferia esistenziale nella quale
essere testimoni. E «come nella pa-
rabola del Buon Samaritano – ha
proseguito don Maffeis – non pos-
siamo percorrere queste autostra-
de digitali senza farci prossimo. Per
questo la Chiesa è chiamata ad u-
na conversione e il web ci provo-
ca a farlo». 
Nel corso del convegno sono stati
presentati i risultati di un’indagine
sull’uso di Facebook da parte di sa-
cerdoti, religiosi e seminaristi che
è stata condotta dal Centro di ri-
cerca sull’educazione ai media
(Cremit) dell’Università Cattolica e
dal dipartimento di scienze politi-
che dell’Università di Perugia, per
conto di WeCa (associazione dei
webmaster cattolici italiani). «Fin
dalla sua fondazione nel 2003, We-
Ca – ha spiegato il presidente del-
l’associazione, Giovanni Silvestri –
si è proposta l’obiettivo di forma-
re gli operatori pastorali della co-
municazione, ma per farlo abbia-
mo sentito l’esigenza di contenu-
ti scientifici che venissero dall’e-
sterno». Nacque così la prima ri-
cerca “Parrocchia e Internet” nel
2007-2008 e ora questa seconda a-
nalisi che, ha proseguito Silvestri,
«non può essere solo un esercizio
accademico, ma un modo per af-
frontare le preoccupazioni che ri-

E
guardano le nostre comunità». 
Veniamo ai dati. Secondo la ricer-
ca, coordinata dal professor Pier
Cesare Rivoltella, direttore del Cre-
mit, hanno un profilo Facebook il
17,9% dei sacerdoti diocesani, il
20,4% dei religiosi, il 59,7% dei se-
minaristi, il 9,3% delle religiose. I
seminaristi risultano essere anche
i più attivi: il 20,3% pubblica in ba-
checa un post al giorno o al mas-
simo ogni due giorni contro il 7,6%
delle religiose, il 14,3% dei dioce-
sani e il 18,3% dei religiosi. Quat-
tro sono gli “stili” di presenza ri-
trovati in Rete: dagli attivisti ai con-

fessori, dagli opi-
nionisti agli esege-
ti. 
Se le reti virtuali di
un sacerdote ri-
producono le reti
reali – la parroc-
chia, gli amici – di-
verso è il caso del-
le religiose, che
seppur in numero
minore su Face-
book sono quelle
che fanno un uti-
lizzo più aperto

della Rete. «La spiccata “socialità”
delle religiose dipende forse pro-
prio dalla loro ministerialità – han-
no spiegato le ricercatrici Rita Mar-
chetti e Simona Ferrari –, tra i loro
contatti infatti ci sono non solo
consorelle e fedeli, ma anche in-
ternauti», ossia persone conosciu-
te direttamente, abitando la Rete e
portando l’Annuncio. «La donna
ha nel Dna capacità empatica, di
farsi carico, di esplorare orizzonti
nuovi» ha sottolineato a tal pro-
posito don Domenico Dal Molin,
direttore dell’Ufficio Cei per la pa-
storale delle vocazioni. 
Se da un lato don Dal Molin non
ha mancato di mettere in guardia
i seminaristi, considerati i più at-
tivi sui social network, dai rischi di
esibizione narcisistica, legati in-
trinsecamente al mezzo, dall’altro
lato ha affermato che anche «nel-
l’esperienza di prossimità» che i
social network ci offrono si possa
ritrovare «l’elogio della bellezza
della relazione». 
Per far questo, però, secondo il
professor Andrea Tomasi dell’Uni-
versità di Pisa, invitato a modera-
re parte del convegno, «bisogna
mostrare la nostra umanità e col-
tivare maggiormente quell’uscire
verso gli altri». Nel mondo virtua-
le ma anche nel mondo reale, per-
ché «l’importanza del corpo nelle
nostre relazioni è insostituibile»
come ha ricordato don Jonah Lyn-
ch, rettore del Seminario della Fra-
ternità San Carlo. 
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All’Università
Cattolica una giornata

di lavori su internet
e pastorale. Quattro
gli stili di presenza:
attivisti, confessori,
opinionisti, esegeti

GIANNI CARDINALE
ROMA

orse è venuto il momento, per i
soggetti sociali e istituzionali
che sostengono di difenderla, la

famiglia, di dimostrare nei fatti di avere a
cuore una realtà e non un’idea». È questo
l’appello lanciato da Mauro Magatti e Chia-
ra Giaccardi parlando ai superiori generali
degli ordini religiosi maschili riuniti a Ro-
ma nella loro 83ª Assemblea generale. Do-
po aver discusso mercoledì dei riflessi del-
l’incontro avuto con papa Francesco nelle
precedente assise i membri dell’Usg (U-
nione superiori generali) ieri si sono con-
centrati sul tema della famiglia, oggetto dei
due prossimi Sinodi. E per farlo hanno de-
ciso di ascoltare due sociologi che nella vi-
ta sono marito e moglie e quindi parlano
non solo da studiosi ma anche come testi-
moni. E che nella loro relazione propongo-
no di promuovere la «realtà» della famiglia
in due modi. «Da una parte riconoscendo
le mutate condizioni in cui la famiglia di
oggi vive, con le quali deve fare i conti quo-
tidianamente (per esempio, a differenza del
passato, il fatto di essere "controcorrente"
rispetto ai modelli culturali dominanti)». E
«dall’altra dimostrando concretamente di
voler fare tutto ciò che è nelle proprie pos-
sibilità per sostenere, agevolare, valorizza-
re la famiglia nel suo delicato e preziosissi-
mo ruolo sociale». Questa valorizzazione
della famiglia è compito della la politica,
con scelte concrete, («dal quoziente fami-
liare ai congedi parentali alle formule di la-
voro part-time agli sgravi fiscali») ma an-
che la Chiesa, in almeno tre direzioni: ri-
pensando le indicazioni sulla «genitorialità
responsabile», assumendo un «atteggia-
mento proattivo» nei confronti della fami-
glia e riflettendo sul suo ruolo nello spazio
pubblico. «Nel tempo che viviamo – nota-
no Magatti e Giaccardi – la Chiesa ha la
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ALESSANDRA TURRISI
PALERMO

la Santa di tutti, di chi è nato a Pa-
lermo e di chi ha scelto la città, di chi
soffre la crisi e di chi si pone do-

mande. Nel nome di santa Rosalia si uni-
scono persone diverse per cultura, nascita e
religione, la Santuzzaè stata sempre un sim-
bolo di condivisione non solo per la Chiesa.
In particolare, il Santuario di Santa Rosalia
sul Monte Pellegrino, retto da don Gaetano
Ceravolo, sacerdote dell’Opera del Don O-
rione, è diventato simbolo interreligioso. I
tamil, che a Palermo hanno la più grande
comunità presente in Italia, moltissimi di re-
ligione indù, sono soliti salire sulla monta-
gna di Rosalia e porsi sotto la sua tutela.
Quindi, perché non allargare il culto alla pa-
trona di Palermo e le visite al Santuario di
Monte Pellegrino anche a periodi lontani
dalla festa liturgica (4 settembre) o dal co-

siddetto Festino (15 luglio), proprio in occa-
sione dei 390 anni dall’apparizione che die-
de avvio al culto? Nel triennio 2014-2016 ri-
corrono importanti anniversari legati alla
storia dell’intercessione di Rosalia nella vi-
ta della città, da qui una «tre giorni» di ma-
nifestazioni.
I tre avvenimenti da celebrare sono il 26
maggio, giorno in cui, nel 1624, Girolama La
Gattuta ha sul monte una duplice visione: in
sogno le appare la Vergine Maria con Gesù
Bambino in braccio e gli dice di scavare nel-
la grotta perché avrebbe trovato «un tesoro,
una Santa»; poi il 29 maggio, data dell’inizio
degli scavi nella grotta; infine, il 9 giugno,
quando, nel 1625, avviene la prima proces-
sione con le reliquie della santa e il miraco-
lo della guarigione pubblica delle persone in-
fette dalla peste che devastava la città. Lu-
nedì scorso, primo giorno di manifestazio-
ni, alla presenza del cardinale Paolo Romeo,
del sindaco di Palermo Leoluca Orlando e

dei sindaci dei Comuni legati alla memo-
ria di Rosalia, che visse anche nella grotta
di Santo Stefano di Quisquina, nell’Agri-
gentino. Nell’occasione è stato presentato
il brand Rosalia - The Experience e inaugu-
rata un’esposizione di pannelli dei docu-
menti sul ritrovamento dei resti di Rosalia
Sinibaldi, figlia di un duca vassallo dei re
normanni, vissuta tra il 1130 e il 1170 e di-
ventata eremita per sottrarsi al matrimo-
nio e dedicare la vita a Dio. Il simbolo del-
la manifestazione sono tre rose: quella ros-
sa rappresenta la vita, quella blu la santità
e quella dorata il miracolo.
«L’idea – dice don Gaetano Ceravolo, retto-
re del Santuario – nasce dal lavoro di rico-
struzione dei documenti cominciato con Gi-
rolamo Mazzola, storico del Santuario. Ab-
biamo notato che la data del 26 maggio non
era mai stata ricordata e anzi distorta nella
storia. In più, questo è un luogo prediletto
da induisti, buddisti e ora anche ebrei per-

ché, essendo posto in alto, è luogo di asce-
si. Qui assistiamo a un dialogo interreligio-
so pratico». 
Ieri, data dell’avvio degli scavi che portò al
ritrovamento delle ossa, è stato il momento
della preghiera per i lavoratori e i disoccu-
pati. Poi racconti e curiosità sulla Santuzza
e su Monte Pellegrino, a cura di Girolamo
Mazzola. Presente l’assessore comunale al-
l’Ambiente Francesco Maria Raimondo, che
ha raccontato della proposta, nel 1959, di
George Evelyn Hutchinson, presidente del-
l’American Society of Naturalists, di indica-
re santa Rosalia come patrona degli studi di
Biologia evoluzionistica, visto che nella poz-
za d’acqua di Monte Pellegrino furono sco-
perti alcuni rari microorganismi. Il 9 giugno,
nel piazzale dedicato al cardinale Pappalar-
do, un incontro interconfessionale tra i rap-
presentanti di varie religioni che intoneran-
no una preghiera per la città.
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È

grande responsabilità di realizzare una "pe-
dagogia della vita" che comprende il ma-
trimonio, il Battesimo, la Cresima, l’Unzio-
ne degli infermi. Nella consapevolezza che,
paradossalmente, mai come oggi, in quel-
la che si autoproclama società dei liberi, ci
vuole tempo per arrivare a imparare il va-
lore dell’altro e la profondità della realtà».
Dopo aver ricordato che «la "Chiesa dei no",
come l’ha chiamata papa Francesco, non
aiuta la famiglia», la coppia di sociologi si
sono rivolti in modo specifico all’uditorio
ricordando loro come «il rischio della ste-
rilità, che non è certamente solo biologica,
ma anche esistenziale», colpisce tutti, an-
che i consacrati. E che un religioso può es-
sere «generativo» ricordandosi da una par-
te «di essere figlio», «di aver ricevuto la vita
in dono», e dall’altra ricordandosi di esse-
re padre, anche se non in senso biologico,
«ma non nel senso padre-legge, bensì del
padre misericordioso del Vangelo, che cu-
stodisce, fa crescere e poi lascia andare i
suoi figli sperando che le parole pronun-
ciate prima o poi attecchiscano».
I lavori dell’assemblea Usg si chiudono sta-
mani. Mercoledì sera la celebrazione euca-
ristica è stata presieduta dal cardinale Joao
Braz de Aviz, prefetto della Congregazione
per i religiosi.
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Ieri la cerimonia
nel luogo di culto
seguita dalla
benedizione di
un busto raffigurante
san Giovanni Paolo II

Vallini ha consacrato la cappella del Vicariato Le clarisse di Camerino in festa
Un triduo per la «loro» santa Camilla

l cuore della nostra casa, carica di vi-
ta, di storia, di fede». È emozionato e

felice il cardinale vicario Agostino Vallini nel
presiedere la Messa di consacrazione della
rinnovata cappella del Vicariato, ieri matti-
na. Un piccolo luogo di culto all’interno del
Palazzo Lateranense, appena venti posti a
sedere, ma uno spazio importante per quan-
ti qui lavorano e per coloro che «passano an-
che solo per esprimere una preghiera, per
questo è centrale il tabernacolo e la simbo-
logia è tutta basata sull’Eucaristia». Lo spie-

ga don Giampiero Arabia, parroco e artista
che ha guidato i lavori durati un anno e mez-
zo e ha realizzato i mosaici che, per un tota-
le di quaranta metri quadri, decorano la cap-
pella. «Ci sono simboli come i pesci, la vite,
le spighe – spiega all’inizio della celebrazio-
ne – e piccoli cerchi che ritornano su ogni su-
perficie: sono segno della vita, quindi di be-
nedizione». «Vogliamo offrire un servizio che
testimoni la bellezza e la gioia del Signore»
riflette il cardinale Vallini, che ringrazia an-
che quanti hanno reso possibili i lavori: dal

Governatorato dello Stato della Città del Va-
ticano a don Arabia, a tanti altri. Un «ringra-
ziamento speciale» ad Anna Gulak, artista
polacca che ha donato un busto monu-
mentale di san Giovanni Paolo II, posto fuo-
ri dalla cappella e benedetto ieri. Il Papa po-
lacco è ritratto con il capo chino, appoggia-
to alla croce: «Porta sulle spalle non solo le
sue sofferenze di uomo – spiega Gulak – ma
quelle di tutto il mondo».

Giulia Rocchi
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I« e clarisse di Camerino si preparano a fe-
steggiare lunedì 2 giugno la “consorella”

santa Camilla Battista Varano, con un triduo
solenne presso la chiesa del loro monastero.
Oggi, alle 18.30, durante la Messa ci sarà il ri-
to dell’Unzione degli infermi; domani alla stes-
sa ora la Messa per ricordare le grazie ricevu-
te. Domenica la celebrazione eucaristica con
l’affidamento delle famiglie alla santa. Lunedì,
alle 11, la solenne concelebrazione presiedu-
ta da padre Ferdinando Campana, ministro
provinciale dei Frati minori, in cui anche la

città sarà affidata alla santa, con la possibilità
di ottenere l’indulgenza plenaria. Alle 16 il tra-
dizionale Palio di Santa Camilla. Nata nel 1458
da una famiglia nobile, destinata a un matri-
monio di convenienza, a 23 anni Camilla en-
tra fra le clarisse di Urbino; tre anni dopo e-
mette i voti e fa ingresso nel monastero di Ca-
merino fatto costruire da suo padre. Colpita
dalla peste, muore il 31 maggio 1524. È stata
canonizzata da Benedetto XVI nel 2010.

Laura Badaracchi
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Con il vescovo Marciante

Genitori e figli pellegrini
in bici al Divino Amore


